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pt À quantunque poi le ritiri, si ha ragione di 
piva, del corr. mese, e coloro i | credere che la sua uscita non è che ri- 


quali desiderano di abbuonarsi, 


I porto a far pervenire la domanda ed 

asia, SI il prezzo d’ abbuonamento in 

i quello è tempo, affine di evitare ritardi 
Pa sbagli nella spedizione del 

MPS, 7 nale. 

Odessa, signori Associati sono pre- 

Gov ui ti di unire alla domanda di 


onamento la fascia in corso. 


Le inserzioni. e gli annunzi 


SPIEGHIAMOCI! 


Delle ragioni che hanno indotto  l’ono- 
le ministro dell’interno a rassegnare 
e proprie demissioni, abbiamo fatto breve 
mo nel foglio precedente, nè oggi vi 
}}rMneremmo sopra, se non ci premesse 
G ne fissare alcune massime e ristabi- 
i: lire cune verità che è necessario di non 
perdere di vista per poter fare imparziale 


guglie della spiacevole. crisi in cui ver- 


emissione dell'onorevole Lanza viene 
itribuita da giorhali è da corrispondenze 
rino alla nomina fatta. dall'onorevole 
Sella del cavaliere Gaspare Finali a segre- 
| lario‘generale ‘delle finanze. Il ministro 
- dell'interno si sarebbe manifestato aperta- 
5 te contrario: ma il ministro delle fi- 
| nanze non-avrebbe creduto opportuno di 
© badare alla sua opposizione. 

È possibile che l'onorevole Lanza si ri 
“ per la nomina del cavaliere Finali? Se 
vero: sarebbe un fatto anormale ed 
plicabile. Il cavaliere Finali ha coope- 
alle leggi d'imposta tanto sotto l’o- 
ole Minghetti quanto sotto l'onorevole 
i, egli vi ha cooperato qual impiegato 
è niuno avrebbe modo di sostenere che 
“la sia nomina abbia un carattere politico. 
Ove alla determinazione in cui è venuto 
revole Lanza si volesse dare per causa 
à nomina, si sarebbe costretti di con- 
iudere che niun ministero si ebbe finora 
| in Italia nè, per quanto sappiamo, in al- 
| tm altro Stato costituzionale che dalla 
bang. li generali facesse scatu- 

| rirè così frequenti incidenti e screzi. 
La nomina del signor Finali non può 
quindi esser riguardata tutt'al più che la 
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Segue CAPITOLO XIV. |» 
È La finestra. 


nome si commosse {utto, e 
mente fu preso dalla più viva ansietà. 
‘curò di calmare in tutti i modi la 
la monaca, la quale. 

rimessa , proseguì 
La contessina, o signore, mi era presso. 
va anzi al fianco in un captuccio del 
o. Oh! se l'aveste veduta con quanto fer- 
‘vore essa pregava! Le mani giunte sul petto, 
i occhi lagrimosi, e rivolti sempre al cielo, 
prarano propriamente l'aspetto di una 


limuazione — V. num. 193, 194, 196, 198, | 
7, 208, 209, 210, 214, 216, 217, 221. 229, | 


PREZZO DELLE ASSOCIAZIONI 


tardata, perciocchè, come non è supponi- 
bile che una risoluzione tanto grave si 
pigli se gravi, motivi non vi hanno, così 
non è probabile che questi come per in- 
cantesimo scompaiano e che la buon? ar- 
monia, una volta turbata, facilmente si 
ristabilisea per guisa da allontanare ogni 
pericolo di nuovi dissapori. 

In altre occasioni l'onorevole Lanza aveva 
rassegnate le proprie demissioni. Allorchè 
fu ritirata la legge sull’asse ecclessiastico 
ed allorcliè nella quistione di Roma si è 
trovato in dissenso coi suoi colleghi, egli 
aveva stimato di dover abbandonare il 
portafoglio. Poscia rinunciò a questo pro- 
posito; ma è ritornato il sereno nel gabi- 
netto? L'accordo fu ripristinato? 

Quistioni politiche antiche e nuove ri- 
sorsero reiterate volte, e non ci fu verso 
di risolverle. Le Alpi riducono i dissensi 
ad un duello politico e: d'influenze fra l’o- 
norevole Lanza e l'onorevole Sella. Questo 
modo di presentare lo stato delle cose 
non ci sembra ‘esatto e potrebbe trarre 
a giudizi poco equi. Forse che nel mini- 
stero non vi hanno che gli onorevoli Lanza 
e Sella? Forse .che il generale Lamarmora 
e gli altri ministri contano per nulla? 
Concordano ‘in tutto coll’onorevole Lanza? 
Se concordano, come spiegare le dimis- 
sioni di questo? E se ci sono divergenze 
con lui, è giusto di ridurre la vertenza 
alle proporzioni ristrette di un dissidio 
col. ministro delle finanze? Il paese non 
ci capirebbe nulla, e probabilmente non 
sarebbe ‘disposto ad assolvere nè l’onore- 
vole Sella nè l'onorevole Lanza di avere 
nelle presenti circostanze provocata una 
grave. difficoltà. 

Le Alpi ci fanno sapere che l’on. Lanza 
«non era d'accordo col. Sella circa. alla 
« condotta da seguirsi verso. gli uomini 
« principali della caduta amministrazione.» 

Queste parole sono di colore oscuro ; 
perciocchè noi non comprendiamo come 
i ministri potessero avere. differenti idee 
intorno a ciò, nè come potesse sorgere 
nel gabinetto una discussione a questo 
proposito. 

Gli uomini principali della caduta am- 
ministrazione non sono ora che uomini 
privati come tanti altri. Abbandonato il 
potere essi rientrarono nel gran partito , 
al quale appartengono come fa qualunque 
ministro. Eglino vi rientrarono, ne siamo 
persuasi, senza nutrire la. speranza od il 
desiderio di ripigliare la posizione che 
avevano. Hanno troppo buon senso e troppa 
esperienza politica per non avvedersi che 
il momento di risalire al potere non è 
n | lille) 
santa Francesca romana... Poverina! Pareva 
ch’ella presentisse la sua sventura!.... La co- 
munità aveva finito di recitare le litanie, e 
la madre badessa con voce tremola recitava 
l'oremus, allorquando uno strepito a noi più 
Vicino si fa sentire... Tutté spaventate le- 
viamo il capo, è stiamo in orecchi; voci di 
nomini, alcune grida, un calpestio forte si 
avanza pe’ corridoi del monastero..... Era 
giunto il terribile istante..... il nostro sacro 
asilo era di già profanato..... All'improvviso 
si spalanca la porta del coro, molti soldati 
compariscono armati di spade e di schioppî. 
Noi tutte alzammo grida acutissime, ed eglino 
come stupefatti in sulle prime si arrestarono 
a guardare. Ma un momento dopo, a guisa 
di bestie feroci, eccoli ad avventarsi sopra 
di noi, quali ridendo a bocca piena, quali 
vomitando' certe brutte psrolacce..... Permet- 
tete, signore, che io qui mi taccia, però che 
non posso pensare agli oltraggi sofferti dalla 
nostra povera comunità, senza risentirne un 
dolore, ‘ch'è troppo acerb0..... Io mi chiamai 


fortunata, perchè sino da’ primi istanti caddi 
in terra tramortita. Nel riacquistare i sensi 
udii per tutto all’intorno un silenzio perfetto; 
io era sola, è tuttavia nel coro, anzi pel 
luogo istesso; mi levai in piedi, e rac- 
cogliendo le idee che mi giravano confuse 
per il capo, richiesi a me stessa, che cosa D@ 
fosse delle mie consorelle, e che del mona- 

e incominciai a giro- 


stero. Mi feci coraggio. 
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INIONE 


LE ASSOCIAZIONI SI RICEVONO 


n Firenze all Ufficio del Giornale, via Ghibellina, n. 140, piano terreno; 
in Torino. all'Ufficio succursale dei giornali, via D'Angenues, n. 16; 
nelle provincie presso gli Uffici postali. 

Parigi, all'Agence Havas, rue J. I. Roussean, n. 3 3 Lonura, da 

A Pasta Jzes et G, Finckiaue, Combi.” * 

Le lettero ed i revlami deyono essere inviati, /ranzhi, alla Dire- 
zione del Giornale, Non si restituiscono i manoscritti, 


Per gli avvisi rivolgersi all'Ufficio del Giornale, 
Là inserzioni costano L. @ la linea. 
Us foglio aryeirato conf. 16, 


giunto per loro. I lorò Stessi amici più 
cordiali ed intimi debbono essere dello 
stesso parere; e se ‘alcuno di èssi, per 
cieco zelo, credesse di spingerveli, fareb- 
bero cosa contraria agli interessi dello 
Stato e cagione di dissidi, e non otter- 
rebbero che la loro stessa disapprova- 
zione. 

Ma rientrati, come privati, nelle file del 
gran partito, che si onora di noverarli 
nel suo seno, che possono chiedere o 
pretendere dal Ministero? Ed il Ministero 
come deve contenersi verso di loro? 

— Eglino non possono. pretendere dal Mi- 
Nistero altro che esso sia fedele al program- 
ma del proprio partito, ed il Ministero non 
ha da comportarsi verso di loro in guisa 
diversa da quella usata verso tutti gli al- 
tri uomini politici del partito liberale, che 
lo appoggiano lealmente e con onestà di 
propositi. 

Rispetto a ciò amiamo credere non possa 
mai essere sorto dissenso fra’ ministri. 
Che se dissenso ci fosse stato, il torto sa- 
rebbe tutto di chi l’ha provocato. E vera- 
mente si ha mai da discutere intorno alla 
condotta che un Ministero costituzionale 
deve seguire verso gli uomini principali 
della passata amministrazione ? 

Si vuol forse dire che vi abbiano mi- 
nistri i quali stimino conveniente di divi- 
dere con essi il potere? Non è possibile. 
Ma se si pretendesse d’iniziare una poli- 
tica di rancori, se, postergando ogni sen- 
timento di giustizia e di convenienza, si 
sciogliesse il freno alle più basse passioni 
e si sacrificassero i grandi interessi dello 
Stato e la concordia del partito liberale, 
per muover guerra a quegli uomini nei 
comizi elettorali, se si osasse perfino di- 
chiarare che a loro si preferiscono uomini 
di partiti a noi contrari, in tal caso si ca- 
pisce come potrebbe sorgere disaccordo 
nel gabinetto. 

Noi respingiamo questo supposto come 
uri ‘insulto all’onorevole Lanza,' il quale sa 
che cosa è partito e quali sono i doveri 
di ogni singolo membro e più ancora 
di chi è chiamato a rappresentarlo e 
svolgerne il programma qual consigliere 
della Corona. Abbiamo pur troppo ve- 
duto in questi giorni come l’insana po- 
litica «de’ rancori abbia cercato di farsi 
strada; ma il sentimento d’indignazione 
che ha destato non è rimasto ignoto al 
gabibetto, il quale crediamo sia stato u- 
nanime nel disapprovarla. Intorno a tal 
quistione non è pertanto supponibile al- 
cuna divergenza fra l'onorevole Lanza e 
l'onorevole Sella e gli altri ministri. La 
politica dissolvente de’ rancori è politica 
di municipali e di faziosi, non politica di, 
uomini politici e di ministri, i-quali, intento 
lo sguardo alla meta, non solo accolgono 
ma ricercano il concorso di tutti gli uo- 
rc rr1î1t 
vagare quasi a tentone, perchè la mia vista 
era indebolita. Rinvenni a poco a poco alcuue 
vecchie monache appiattate quali in un canto. 
quali în un altro; tutte disperatamente pian- 
gevano; alcune assistevano alla madre ba- 
bessa moribonda. Più tardi avvedutami, che 
Peducanda Sofia di S. Vito, la madre Maria 
Colomba, la madre Maria Serafina, la con- 
versa suor Agata, tutte giovanotte professe.... 
proprio i fiori del convento |. più non com- 
parivano, chiesi di loro. Mi fu risposto, che 
i soldati francesi le avevano a forza trasci- 


nate via. 

— Quale sventura! Qual destino barbaro! 
— ‘gridò Giulio balzando furibondo in piedi 
— Sofia, l’adorata Sofia sarà dunque preda 
di cotali scherani? Se nemmeno la virtù, se 
il virzinal pudore non è salvo da loro entro 
i sacri asili della pietà, e della religione, e 
che vi lia per essi di rispettabile e santo? 
— ‘Poi rinvenendo rapidamente dall’ astra- 
zione delle sue idee, Giulio dimandò alla 
monaca: — Al! ditemi... da quel giorno fu- 
nesto quali notizie di Sofia, e delle rapite 
suore, pervennero al monastero? 

— Nessuna all'infuori di questa, che due 
giorni sono, partendo i francesi da Astolt, 
furon viste uscire da Porta Maggiore entro 
una carrozza circondata da soldati. 

Da due giorni ell’è partita!... Qual lampo 
di speranza! lo la salyerò... Madre, vi rive 
risco. 


mini dello stesso colore, per avvicinarlesi, | il quale possono comprendere le nazioni de- 
con maggiore sicurezza e celerità) : sigaro di CORRE si Landra 

ati Direi )ò che 1. sè stesso reale @ . Se ab 

Eliminiamo quindi dalle cause PIÙ 0 | tro ne-fosse.il significato, se l'accordo nom 
meno probabili della dimissione del’ mi- | fosse un accordo positivo, non ci sarebbe ra- 
nistro dell'interno questa di un suo disac- | gione di tante mutue congratulazioni. Nom 
cordo. coll'on. Sella, e bisognerebbe ag- tanto noi celebriamo Ja predizione di Cobden, 
giungere cogli altri ministri, rispetto al- che Cherburgo sarebbe diventata un porto 


l'atteggiamento che dovrebbe pigliare il di rifagio per le navi inglesi, quanto la con- 


i È Nogrii ie giunzione delle flotte inglese e francese rap- 
Gabinetto verso gli uomini principali della | presenta la coscienza (un appreciation) di ob- 
passata Amministrazione. 


blighi internazionali il cui significato non può 
Molte, come abbiamo dichiarato nel fo- 


dissimularsi da veruno. 

glio precedente; sono le cagioni della de- | LO scopo di questa grande dimostrazione 
iiicài a hi dove navale è pacifico, non solo per quanto cou- 

issione : non cerchiamone dove non ce | cerne i due paesi che vi sono impegnati, 
ne può essere, e lasciamo la politica del | ma anco per rispetto a tutti gli altri paesi 
rancore a quei politicanti ‘astiosi, la cui in- | con cui essi hanno relazioni. Toghilterra e 
fiuenza non oltrepassa la cerchia di qual- Francia riconobbero che i loro interessi sono 
che solitario amico che soffre di mal di 
fegato. Si sbizzarriscano pure a gridare 


in sostanza i medesimi. Il loro scopo princi- 
pale si è quello di mallevarg la pace, da cui 

contro gli uomini principali della passata 

Ammi»istrazione : a questi mon deve im- 


dipende il progresso e la prosperità, e a 
portarne perchè, sicuri delle simpatie e 


questo fine esse hanno doveri da adempiere. 
dell’appoggio del gran partito liberale, come 


Esse non si sentiranno forse chiamate a pro- 
teggere le potenze deboli e a frenare al'i- 
non ricercano i loro favori, così non te- 
mono i loro fulmini. 


stinti aggressivi delle potenze forti, quanlo 
i loro interessi non siano implicati nella que 
stione: non si crederanno forse in dovere 
di vendicare i diriti e riparare i lorti che 
non le riguardano. È un principio che forse 
converrebbe stabilire; ma in Europa un tale 
principio non potrebbe stabilirsi se non con 
un accordo più vasto, mentre in America 
l'Inghilterra e la Francia riconobbero l’iden- 
tità dei loro interessi. Ma anco nelle com- 
plicazioni europee noi non siamo guari meno 
interessati dei francesi. Infatti, in una gran 
guerra continentale, che per moi sarebbe 
un male non mitigato da nulla, i nostri 
vicini ‘a lungo andare potrebbero far traboc- 
care la bilancia dalla loro parte. Costretta a 
porre in opera tutte le sue forze, la Francia 
ben potrebbe riescire alla fine a rimanere 
arbitra del campo. L'Inghilterra invece non 
troverebbe compenso alle perdite che soster- 
rebbe per tal guerra. Pertanto, invece di 
cercare di restringere l'applicazione del prin- 
cipio su cui è fondata l’unione dei due paesi, 
sarebbe più saggio esaminare se questa non 
sì dovesse ampliare e rendere più efficace. 
Dato che vogliamo la pace, ne consegue che 
dobbiamo fare di tutto per renderla sicura. 
La guerra è possibile quasi sempre e in qual- 
sia condizione di cose; resta a vedere se si 
possa renderla improbabile. La Francia scemò 
sensibilmente le proporzioni di una tale si- 
curezza, tanto nell’antico mondo quanto nel 
nuovo; ma noi abbiamo bisogno di pace a 
condizioni più ragionevoli. 


L'ALLEANZA ANGLO-FRANCESE 


Il Morning Post del 25 ha il seguente 
articolo: a proposito. dell'accoglienza che 
l'Inghilterra prepara pel 29 alla flotta fran- 
cese a Portsmouth: 


Inghilterra e Francia hanno interessi e sen- 
timenti comuni tali da dare un fondamento 
fermo e chiarissimo all'unione cordiale che 
regna ora tra i due paesi. Certo, a chi ci 
dicesse che questo vincolo non è indissolu- 
bile, che l'unione è condizionata, che il go- 
verno di S. M. e il governo dell’imperatore 
non sono obbligati a seguire invariabilmente 
la politica l'ano dell'altro, e che vi sono in- 
teressi, e forse anche sentimenti, i quali non 
ammettono un'azione comune in tutti i casi, 
non vorremmo contestare l’esattezza della 
obbiezione. Ma altra cosa è poi se si. parla 
dell’intendimento, delle disposizioni che un 
tal fatto rivela. 

Parlando di tala questione un quarto di 
secolo fa, lord Palmerston diceva: « ll go- 
verno della Gran Bretagna non dovrebbe 
mai seguire la politica della Francia, in quanto 
si contraddistingua da quella della Britannia, 
né la politica della Prussia, dell'Austria ‘0 d'al- 
tro paese; Sìfbene noi dobbiamo badare sol- 


tanto agli interessi britannici senza alcun ri- 


guardo alle ‘opinioni accarezzate da un go-, 


verno o da un ministro straniero. » 

Il fatto rimane tale, in sostanza, oggi an- 
cora; e, chi bene lo consideri, tende a mo- 
strare come Inghilterra e Francia siano u- 
nite sopra priucipii definiti e determinati. Di 
più non sì potrebbe ripromettersi nè desi- 
derare. 

È impossibile fare assegnamento sicuro sul 
corso degli eventi; ma v'è un aspetto gene- 
rale da cui si possono guardare le contin- 
genze. Inghilterra e Francia addivennero ad 
un accordo che è prezioso e di lieto augurio 
nella sua interpretazione pratica ed efticave. 
Non è già solo per dare espressione ad un sen- 
timento che noi ci acciogiamo a ricambiare 
l'accoglienza che venne fatta alla flotta bri 
tannica nelle acque francesi. Ci ha in questo 
enlusiasmo una ragione soda, un signiticato 
SETE ZSC CERTI TS SI OPE IVREA POSI 
fr tr 

Giulio uscì senza indugio dal parlatorio, 
senza badare alle ultime parole della monaca, 
la quale vedendolo partire con sì gran fretta, 
e con tanta commozione d'animo, disse tra 
sè:— 0 egli è suo fratello, ovvero è... Ball... 
Quale sospetto temerario!... Vado ad actu- 
sarmene.. — E mentre chiudeva la grata 
ella incominciò sottovoce il Confiteor. 

Sofia, al cui soccorso. moveva. Giulio col 
maggior nerbo de’ suoi, dirigendosi inverso 
la spiaggia di Fermo, era venuta per legge 
prepotente di guerra in potere di un capi- 
tano francese, il quale, preso a quella stra- 
ordinaria bellezza, l'aveva a forza tratta fuori 
del convento, e dipoi l’aveva condotta seco, 
divisando ritenerla per lungo suo piacere in 
Ancona. 

Morvion, chè così domandavasi il detto 
capitano, era uomo di alta statura e di fie- 
rissimo aspetto : la cupa sua voce, tuonando 
dalla bocca coperta di grossi mustacchi ros- 
sicci, destava terrore negli uomini, molto 
meglio in debole fanciulla. Nallameno, per 
la ragione che l’apparenza inganna, il capi- 
tano, sotto quella ruvida scorza, celava un 
animo, le cui tendenze erano talora inclinate 
al bene, un animo capace talvolta di pietà e 
di alcun generoso affetto. Da questo ne av- 
venne che, scorgendo egli la disperazione 
di Sofia, la quale, abbandonata nelle sue mani 


e stimandosi perduta, levava urli con infinite 


"AI presente, che che si dica, la nostra si» 


curezza stà nelle flotte e negli eserciti. Léè 
formidabili navi corazzate che aspettiamo per 
la settimana vegnentesono indispensabili alle 


nostre imprese commerciali, e l'unione con 


la Francia allevia in sommo grado la nostra 
ansietà. Sentiamo che nessuna putenza, nè 
combinazione di potenze, oserebbe attaccare 


l'Inghilterra e la Francia, e se questa è la sola 
malleveria sicura di pace, è mestieri che noi ne 
caviamo il maggior costrutto possibile. Certo, 
fin che si tratta solo di proteggere noi stessi, 
possiamo difendere il nostro paese e dare 
buon saggio di noi ai nostri nemici. E se 
non avessimo fatto più di questo, l'Austria e 
la Prussia non turberebbero ora il riposo del- 
l'Europa. Nel medesimo tempo però ci ral- 
legriamo con noi stessì.al vedere l’unica flotta 
del mondo, il cui scontro în battaglia ci possa 
dar pensiero, venirne, ospite convitata, alle 


SERV NE TER E SOT 


risparmiare in sulle prime quel fiore si bello 
e gentile, parendogli che infamia fosse e in- 
degnità di un soldato opprimere con violenza 
una giovinetta onesta e supplicante. Ancora 
valse a ritenerlo il sentire chi si fosse Sofia, 
@ a quanto ragguardevole famiglia apparie- 
nesse. Ma, infrenando egli l’impeto delle 
prime voglie, non rinunziava per sempre al 
possedimento della sua preda, e chiaro il fe” 
intendere a Sofia, quando nel guidarla alla 
carrozza, nell'atto del partire da Ascoli, le 
disse — Cessate di piangere, una chére ma- 
demoiselle, voi non potete lagnarvi di me... 
Ora io vi conduco in Ancona, ed ivi, spero. 
che anch'io non dovrò lagnarmi di voi... Ve- 
drete col tempo che il diavolo non è sì 
brutto come lo sì dipinge... ache, se le palle 
dei briganti non mi ammazzano, noi potremo 
vivere insieme molto allegramente. — 

Queste parole mostrarono sempre meglio 
a Sofia l’orrendo precipizio, sul cui orlo ella 
si trovava; laonde nel porgere segretamente 
al cielo i più vivi rendimenti di grazie per 
averla sino allora campata dalle violenze del 
suo predatore, lo scoùgiurò, colla più intensa 
preghiera, che le offerisse una via qual che 
si fosse di salvamento. 

La colonna francese partita da Ascoli andò 
nel primo giorno a San Benedetto, nel se- 
condo a Porto di Fermo. Sofia, sempre chiusa 
nella carrozza colle tre monache, egualmente 


| lagrime e lamenti, tanto ne fu tocco, sino a } vittime (e più infelici) di altri militari, viag». 


nostre spiaggie. Riguardare questo avveni- 
mento come destituito d’ulteriori malleverie. 
sarebbe un farfallone politico. esplicabile solo 
per quell’egoismo dalla corta veduta e dalla 
mente angusta che, per buona ventura, non 
istà di casa in Inghilterra. Sappiamo anche 
noi che ci sono certuni che amerebbero meglio 
vedere il Solferino e l’Agincourt Y’uno contra 
l’altro, ea cui non dorrebbe ilsentire che al- 
i'entente cordiale toccò il destino della fune 
atlantica. Ma costoro non. appartengono al- 
‘l'Inghilterra. Non hanno simpatia per noi, @ 
noi non possiamo averne per loro. Le nostre 
idee sono incompatibili con le loro idee, e 
se essi pensano, devono anco lasciar pen- 
sare. L'Inghilterra e la Francia possono dif- 
ferire in qualche punto, se bene, a nostro 
avviso, tali differenze siano spesso state esa- 
gerate dalle sètte; ma, nei punti che servono 
di fondamento materiale alla loro unione, la 
consentaneità dei loro voleri non è soggetta 
a dubbio. La difficoltà è quale noi dicemmo, 
ma ici si può al caso rimediare, conforman- 
dosi agli accordi presenti. L’influsso morale 
dell'alleanza diventerà intanto gradatamente 
più poderoso. 

Di presente, l'Europa non s'è ancora ria- 
villa dagli elfetti della sospensione del diritto 
internazionale. La Prussia e l’Austria non 
hanno ancora imparato quella saggezza cui 
la repubblica americana acquistò nelle stragi 
di un conflitto protratto e sanguinoso. Ma ciò 
che si desidera deve essere l’opera del tempo. 
È difficile, fl far germogliare la selva. inari- 
dita. Il gran sistema europeo, come lo sì 
chiamava un giorno, è stato distrutto; e 
mentre dall’una parte, vedemmo l’Italia sor- 
gere con nuova ‘vita dalle sue ruine, dall’al- 
tra la Germania calpestò i frammenti. dell’e- 
difizio che solo le poteva offerire asilo nella 
imminente procella. 

In tale situazione è chiaro che la politica 
da rappezzi ed ammende non vale. Il giorno’ 
fanesto si può protrarre, ma non evitare. 
Per guarire la piaga. bisogna conoscerne la 
causa. Le navi corazzate dell'Inghilterra e 
della Francia possono porre un freno somma- 
riamente alla violenza dei prepotenti. Ma è in 
quell’accordo politico che congiunge le due 
flotte che bisogna cercare. la soluzione pa- 
cifica di quelle questioni che ora danno la 
spinta alla guerra. 


sie 


LA CONVENZIONE DI GASTEIN 
Si legge nel Debat di Vienna del 28: 


Non si può a'‘meno di affermare ‘che la 
Prussia ha centomila ragioni d’essere soddi- 
sfatta di ciò che, in via provvisoria, ha ot- 
tenuto a Gastein. Non è necessario di porre 
in Iv.ce l'immensa importanza relativamente 
alla questione di principi; basterà collocarsi 
sul terreno dei fatti compiuti per dimostrare 
che molte delle fatte concessioni sono tali 
da far nascere degli scrupoli. 

‘Troviamo, per esempio, che dal punto di 
Wista austriaco è scabroso il concedere alla 
Prussia il diritto di tener guarnigione nel 
porto di Kiel, sovra un territorio che ora è 
austriaco, E non meno scabroso ci pare il 
dividere colla Prussia l'onore di tener guar- 
nigione a Rendsburgo, sovra un territorio 


. che anch’esso appartiene ora all’Austria; e 


le nostre esitazioni si fanno maggiori se con- 
Sideriamo che in tutta la. convenzione non si 
dice che l’Austria abbia del pari facoltà di 
occupare unitamente alla Prussia 0 senza di 
©ssa qualche punto dello Slesvig, divenuto 
‘ra lerritorio prussiano. . 

Dal punto di vista del diritto federale, pare 
strano che, prevenendo la decisione dell’As- 
semblea federale, si abbandoni alla Prussia 
la cura di fondare, a suo piacere, stabilimenti 
marittimi nel porto di Kiel, che per altro. è 
destinato a diventare porto federale, e di creare, 
per tal modo, un fatto compiato che la Con- 
TOGNI dovrà poi, sno malgrado, accet- 
Ala, 

‘ Finalmente, ciò che manca alla Conven- 
zione sono le guarentigie del tempo in cui 
il regime provvisorio dovrà cedere il passo 
a un ordine di cose definitivo. Quando ces- 
serà questo regime provvisorio? E se la.so- 
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luzione definitiva non corrisponderà intera- 
mente a’ suoi voti, la Prussia sgombrerà spon- 
taneamente Kiel, lo Slesvig, ecc.? Ci aste- 
niamo dallo spingere più oltre le nostre oh- 
biezioni, che però non valgono ad attenuare 
il valore della convenzione. Si è almeno riu- 
sciti a sostitaire ad un regime. provvisorio 
intollerabile, ma che era diflìcile sopprimere, 
delle forme fisse che la Prussia ha dovuto 
riconoscere obbligatorie. L'Austria ha otte- 
muto che la Prussia rinunzi interamente ai 
suoi progetti d'annessione, riconoscendo Kiel 
come porto federale e Rendsbourg come for- 
tezza federale anch'essa. 
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leri abbiamo riferito che il ministro del- 
l'interno nei principati danubiani avea quasi 
pubblicamente accusato, il governo austriaco 
come quello che aveva aiutato o provocata la 
sedizione che ebbe luogo pochi giorni sono. 
Il governo di Vienna cercò di riparare il 
colpo esigendo una ritrattazione che fu ot- 
tenuta senza gravi difficoltà come sanno tutti 
quelli che hanno pratica della pressione eser- 
citata in quella provincia dai gabinetti del- 
l’Austria e della Russia. 

Il governo austriaco fece stampare intorno 
a ciò nella gazzetta ufficiale il seguente artì- 
colo. che racconta. come andarono le cose 
secondo la versione austriaca. In quanto alla 
verità è lecito il credere che si troverà in 
una versione diversa: 

« L’ammutinamento seguito il 15 agosto 
sulle strade di Bukarest viene ascritto în un 
proclama del ministro dell’interno Floresco 
di data 17 agosto, principalmente agl’incita- 
menti d'un giornale che si stampa i Isviz- 
zera. Questo. foglio, com'è detto espressa- 
mente nel proclama, sarebbe stato sparso in 
molti esemplari col mezzo della posta au- 
striaca. Però dalle incamminate investigazioni 
risulta che il numero dei giornali svizzeri, 
de’quali si pretendeva che fosse stata inon- 
data la capitale valacca, si riduce a due e- 
semplari spediti con lettere private, che la 
posta austriaca non aveva alcun diritto di 
trattenere. A. quanto rileva la General Cor- 
respondenz, l'i. r. consolato generale in Bu- 
karest ha fatto una rimostranza presso il 
ministero moldo-valacco, e questo promise 
al console generale che si rettificheranno le 
erronee indicazioni contenute nell’emanato 
proclama in una notificazione, la quale sarà 
immediatamente pubblicata. 

« L’i. r. console generale si era portato il 
18 corrente dal ministro presidente- Cretzu- 
lesco per respingere colla massima energia 
i sospetti del suo governo provocati col pro- 
clama dell’interno, nonchè per dichiarare che 
la capitale della Valacchia non fu inondata 
di giornali invitanti alla rivoluzione mediante 
la posta austriaca; essendochè nel giorno 
menzionato nel, proclama, non furono, con- 
segnate che sole due, lettere della Svizzera , 
come si rileva dal registro postale, per cui 
il ministro dell'interno non si troverebbe in 
caso di mostrare più che due esemplari del 
foglio in questione; quindi che questi due 
esemplari furono spediti sotto coperta di let- 
tera suggellata, e che l'i. r. posta è obbligata 
a rispettare il segreto delle lettere, per cui 
non poteva conoscerne il contenuto; 

« L’i. r. console $enéralé . chiese inoltre 
che questa sia dichiarazione fosse pubblicata 
nel foglio ufficiale Monitoru/ nella stessa guisa 
come si fece col proclama in discorso, il quale 
era comparso in forma di sùpplemento al 
Monitorut, e ciò « affinchè non rimanga nem- 
meno l'ombra d'un dubbio, che l'i. r. go- 
verno abbia favorito le turbolenze nei Prin- 
cipati Danubiani. » Per. quanto questa do- 
manda fosse riuscita spiacevole al ministro 
presidente, pure egli dovette prendere in 
considerazione la giustizia e la legalità delle 
domande del rappresentante austriaco e pro- 
mise la pubblicazione delle sue controdichia- 
razioni, colle quali viene annullato del tutto 
il proclama dei ministro dell’interno. 

« Il console generale austriaco chiese già il 
16 corr. dal Governo moldo-valacco la libe- 
razione dei. numerosi sudditi austriaci, i quali 
erano stati arrestati dal 15 al 16, perchè si 
erano portati sulle vie; e dichiarò nello stesso 


SENTISSE I TONI ERA ETTARI 


tempo ch’egli non vuole con € 
un'inquisizione pel caso che vi fossero prove 
di fatto. Il Governo moldo-valacco dovette 
aderire anche a questa domanda in base dei 
trattati. Il numero delle persone arrestate 
sulle vie la sera del 15, delle quali la mag- 
gior parte venne anche maltrattata, importa 
circa 600. » 


_____- 


Scrivono da Avezzano al Pungolo di Na- 
poli del 25 corrente: 

« Da varie notti in Camerata nuova e vec- 
chia, Stato pontificio, giungono diversi” drap- 
pelli di 8 in 10 individui disarmati, i quali 
si recano colà a mangiare e bere e special- 
mente presso Mestici Mariano, spacciatore di 
sale, tabacchi e liquori in Camerata nuova. 

« Essi vanno dicendo che tra giorni, ri- 
cevute le armi, avrebbero invaso il Regno, 
diretti da certo Spelucca da Tagliacozzo. 

« I gendarmi 6 cacciatori papalini gozzo- 
vigliano insieme a quei briganti. » È 

Se ciò è vero, come abbiam ‘ragione di 
credere, veda l’autorità militare di preparar 
una degna accoglienza a codesti eroi del 
trono e dell’altare. 
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CORRISPONDENZE ITALIANE 


AtessaNpRIa, 26 agosto. — Vi mando l’e- 
lenco dei consiglieri provinciali proclamati 
nella seduta pubblica di lunedi dal presidente 
della deputazione provinciale: i 

Cav. Braggio, pel mandamento d’Acqui; 
prof. Bruzzone, per Boscomarengo; dep. Er- 
cole, per Felizzano; cav. Aliberti, per Castel- 
nuovo d'Asti; avv. Ivaldi, per Mombercelli; 
avv. Curno, per Rocchetta Ligure; comm. 
Montessoro , per. Novi; ing.. Frascara, per 
Ovada; cav. Di Gropello, per Valenza; cav. 
Valeggia, per Rosignano; cav. Massa Carlo, 
per Occimiano; avv. Astori, per S. Salvatore; 
avv. Oddone, per Ticineto; cav. Della Sala 
Guido, per Tonco. 


___ 


NOTIZIE SANITARIE 


Il Corriere delle Marche d'Ancona annunzia 
che nel villaggio delle Torrette, nei giorni 
25 e 26 si verificarono 14 casi di cholera , 
e che il municipio di Ancona vi mandò me- 
dici, assistenti e soccorsi di ogni fatta. 

Leggiamo nel Giornale di Napoli del 26, 
che il 22 a Termoli mori di cholera un ser- 
gente foriere del 630 fanteria. 

Nell'Avvenire di Napoli si legge che il 24 
parti per S. Severo il prof. Felice Pirro ac- 
compagnato dal suo assistente. 

Ambidue quei medici furono mandati a 
S. Severo: dal Comitato promotore dei soc- 
corsi. 

L’ Indipendente di Napoli. del 26-ha da 
Malta, che dall'8 a tutto il 31 corrente nel- 
l'isola furono attaccate dal cholera 678 per: 
sone, e che ne morirono 384. 
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Le lettera e i giornali giunti ieri (27) dalla 
Sardegna dipingono al vivo la trepidazione 
in cui si sta in quell’isola a cagione del cho- 
lera. Le provenienze dal continente italiano 
fono sottoposte a tigofosa ziiatant: na. Îl po- 
stale che faceva i viaggi di Portotorres; non 
esistendo quivi lazzaretto, vanno invece ad AI 
ghero, è .ciò anche perchè 1° ultimo postale 
andato 4 Portbtorres: ebbe lo sfratto dagli a- 
bitanti e dovette ritornarsene a Livorno senza 
lasciare o prendere neppure le lettere. I 
giornali di Cagliari però trovano strano che 
mentre sì sottopongono a quarantena le pro- 
venienze dell’ Italia non si faccia altrettanto 
per. quelle da ‘Tunisi. Forse a quest’ ora il 
Governo e le autorità locali avranno già prov- 
veduto a far. cessare questa contraddizione. 
Lo stato sanitario dell’isola si può dire otti- 
mo e vennero smentite le voci di qualche 
caso di cholera in villaggi vicini a Nuoro. In 
Sassari però vi fu ne’ giorni scorsi grande 
sbigottimento e non senza ragione, chè quella 
città è memore delle stragi operate dal fa- 
tal morbo nel 1855. Un custode delle carceri 
di S. Leonardo si ammalò con molti sintomi 
di cholera. I medici lo giudicarono un caso 
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n ciò esentarli da | forfemente sospetto e si presero tosto precau- 


zioni di isolamento. La notizia si diffuse nella 
popolazione e ne nacque un panico indescri- 
vibile che non si calmò se non quando. l’am- 
malato incominciò a migliorare. Ora è opi- 
nione de” più che quello non fosse un caso 
di cholera ma una semplice colica. tag 

Non minore fu lo spavento nella vicina 
Alghero appena si seppe del caso sospetto 
avvenuto a Sassari e tosto si sparse la voce 
anche di altri casi affatto immoginari. Si fe- 
cero fermare per parecchie ore fuori di AL 
ghero gli omnibus provenienti da Sassari e 
quando a sera avanzata ebbero facoltà di en- 
trare in città, vi fa un po'di tafferuglio per 
parte di alcuni della popolazione, che però 
non ebbe serie conseguenze. 

Vi era chi si adoperava a spargere nel 
volgo d’Alghero l'opinione che il cholera fosse 
mandato dal governo e dai signori! Il pre- 
dicatore della Cattedrale fece opera lodevo- 
lissima dimostrando dal. pulpito l'assurdità di 
siffatte dicerie, od esortando la popolazione 
ad adottare provvedimenti igienici e a porre 
in opera i suggerimenti dei comitati di sa- 
nità. Ci spiace di non conoscere il nome di 
questo predicatore il quale sì mostrò degno 
della propria missione. 

_——————— 


DEL BANCO DI NAPOLI 


Lettere del deputalo Nicola Nisco all'ono- 
revole senatore conte Porro: 


i Lettera II. 


Ora passando dalle forme di credito. pro- 
prie dei Banchi di Napoli alle operazioni 
che questi Banchi facevano, le ragionerò in 
questa lettera dei prestiti o anticipazioni s0- 
pra pegni, poichè da coteste operazioni ve- 
ramente aveva principio la istituzione, di 
cui trattiamo. ‘Infatti nelle. istorie del se- 
colo XVI della città di Napoli è ricordato 
il grande amore di alcuni eccellenti cittadini 
per redimere la popolazione dalle usure 
degli ebrei, il cui numero erasi aumentato 
dopo il 1442, quando cacciati di Spagna 
vennero a stabilirsi nelle nostre contrade. 

I nomi di Aurelio Passaro e Leonardo di 
Palma sono anche oggidi cari ai napoletani. 
Essi, anzichè farsi promotori della espulsione 
degli ebrei, presso don Pietro di Toledo , 
marchese di Villafranca, che in allora col 
titolo di vice-re e di capitano generale go- 
vernava in questa inferior parte d’Italia, fin 
dal 4539, con proprio denaro, impresero a 
riscuotere dai pegnoratori di Giudeca la roba 
tutta che avevano in pegno , e la trasporta- 
rono nella loro casa in strada della Selice, e 
ne fecero i dispegni dando principio alla 
grande opera di prestar denaro sopra pegno 
senza alcuno interesse, qualora fosse di pic- 
cola somma. * 

Io non sono lodatore e propugnatore delle 
operazioni dì pegnorazioni nel presente pe- 
tiodo di civiltà; ché mi penso di essere 
mezzo siffatto contrario alla educazione in- 
dustriale da doversi fondate principalmente 
sulla virtà del lavoro e della previdenza, e 
non sulla speranza degli aiuti che sovente 
alla negghienza offrono i Monti di Pietà. Non 
pertanto in questo sventurato secolo XVI, 
quando l’attività industriale ridestata nei Co- 
muni del medio-evo veniva con la libertà a 
‘mancare, e quando il feudalismo stesso de- 
generava in servilismo cortigiano nel pas- 
saggio progressivo e provvidenziale dell’ as- 
setto: feudale in quello che politicamente si 
chiama dello Stato, non posso non ammirare 
la nobile pietà -cittadina, che si svolge gene- 
rosissima ed efficace nello istallare i Monti 
di pietà, siccome prima aveva operato per 
fondare ospedali per gl’infermi, associazioni 
di riscatti a fronte delle piraterie barba- 
resche. 

La quale pietà è tanto più da lodarsi e 
da ammirarsi, qualora ci facciamo a consi- 
derare che per essa si curava una delle pia- 
ghe più desolatrici delle popolazioni, senza 
aver ricorso ad espedienti di forza estraor- 
dinaria. L’usura , frutto indispensabile della 
povertà e della mancanza di vita industriale 
opprimeva in quel tempo il Napoletano, 
quale accessione della mala signoria stra- 


giava nel centro della retroguardia, coman- 
data da Morvion istesso. Questi aveva l’or- 
dine di rimaner quivi sino a nuove disposi- 
zioni per, dare ombra agl’insorgenti ascolani. 

In quella stazione di Porto di Fermo av- 
venna un caso, pel quale Sofia concepì la 
Speranza di potersi salvare. Morvion, rimasto 
50%0 în sul luogo, attese lutto il resto del 
giorno a riconoscere la sua posizione, e pre- 
parare la difesa, per la voce diffusa, che gli 
Insorgenti eransi veduti sulle alture tra Fer- 
mo ed Ascoli. Verso sera però egli, reso più 
tranquillo, si recò al suo alloggiamento, ove 
era allestito il desinave per esso e: per So- 
fia. il capitano si assise a tavola eincominciò 
a mangiare e bere con avidità sorprendente. 
Dopo una mezz'ora ei disse: 

— Ma che fate voi là, mia bellissima ma- 
demoiselle? Voi non mangiate’ un’ oncia di 
carne.... Eppure la zuppa è buona, il bollito 
è buonissimo, il pesce è squisito, il vino poi... 
oh! il vino, in fede mia, lo trovo eccellente... 
Alto; fate a mio modo... Non vedete? — 
E tracannava un bicchiere raso. — Giù... 
alla vostra salute, mon amour... Ebbene?.... 
Siamo da capo?... Non avete forse ancora 
finito di piangere ?... Io per verità sospetto, 
che quelle tre monache vi guastino il cer- 
vello... No, voi non istate' bene con quelle 
cornacchie.... lo vi farò viaggiare in altro 
carro, o anche a cavallo al.mio, fianco, se 
più vi piace... Eh! via, su quella testolina, 


mia tenera e sentimentale amica... cacciate 
fuori un po’ di quello spirito, che tutte voi 
femmine covate dentro , e sovente a danno 
degli uomini... Ma:sapete,. mia cara, che 
questo pollo fricassé: è così buono, che pare 
cucinato chez nous?... Neanche volete assag- 
giarlo ?... Testarda, vi metterò. in profosso.... 
Guardate come mangio io, e come bevo un 
altro bicchiere alla vostra salute!... Aht buo- 
no !... Viva Bacco amante di Venere! — Di- 
ceva dunque, che voi, aimable Sophie, vestita 
da piccolo ussaro, con due ‘mezze pistole 
sulla sella, ed una petite: sabre al fianco, 
potreste marciare benissimo cavalcando in 
mia compagnia... lo. allora andrei superbo 
di poter dire agli uffiziali della divisione: 
— Ehi.... osservate.... la mia amica c'est une 
amazone , une nouvelle Jeanne d'Arct..; — 
Voi non rispondete ?.. — prosegui il capi- 
tano interrompendo il mangiare, e volgendo 
a Sofia certi occhi languenti — Ah! sì, avete 
ragione... voi non siete nata per la guerra, 
mais pour. l'amour... Sorridetemi dunque 
una volta, o mia speranza, e lasciate che io 
vi stringa al mio seno. — Egli aveva così 
dicendo gettato un braccio intorno al collo 
della giovinetta , che intimorita e riluttante 
tentava disciogliersene. 

In questo mezzo fu bussato: alla porta, ed 
entrò poco dopo un utfiziale annunciando , 
che uno sciame d’insorgenti si ‘avvicinava da 
Grottamare e dalle colline di Petritoli. 


— Maledetti!.... Un attacco sull'imbrunire!... 
E che si pensano costoro? Sorprendermi 
forse?... Andate, fate prender l’armi a tutta 
la colonna... Noi marceremo all'istante con- 
tro cette canaille.... Potevano veramente la- 
sciarmi finire in pace il mio pranzo..... Oh! 
parbleu, se ne pentiranno. 

Il capitano così dicendo si alzò dalla ta- 
vola pieno di collera, ma senza che. questa 
gl’impedisse «di vuotare altri due bicchieri di 
vino. Nel cingersi la spada egli prese com- 
miato da Sofia' con queste parole: — Addio, 
fra breve ci rivedremo... Se. temete in 
questo frangente rimanervi quì sola; ora vi 
manderò le tre sultane nere.... Ma siate tran- 
quilla, chè lascio nel paese un distaccamento, 
e quattro uomini di guardia nelle vostre ca- 
mere. Addio... un abbraccio... No? Sempre 
fiera e selvaggial..... Mais. nous. werrons 
ensuite. — 

Morvion così dicendo sorrise sinistramente; 
indi partì in fretta. Sofia rabbrividi, e con- 
siderato il caso, senti in sè-una forza inso- 
lita, quasi una gioia segreta, perchè un pen- 
siero, come raggio, le sfavillò nell'anima. — 
Se io mi. son sola adesso... perchè non 
fuggo? — Ella corse con impeto alla fine- 
stra, ne considerò l’ altezza, e turbossi ve- 
dendola soverchiamente elevata, per tentare 
di saltarne. Si volse allora alla porta, ma 
ecco. sopraggiungere le tre monache man- 
date da Morvion a ienerle compagnia. La 


niera. Ridotta questa nostra re 
vincia di Spagna, che a forza del diss 
sistema di monopoli e di privilegi s' 
veriva, non ostante che dalle nut 
scoverte oltre Atlantico venivano le ricchezze. 
ancora ricantate, vedeva aumentarsi la mi. 
seria con la ignoranza, @ la sua le 
serva e schiava degli usurai. I c 
nozze, i modesti ornamenti di © 
vano in mano ai prestatori per g 
via via le famiglie erano spogliate li 
pur è necessario per conservare. 
nere il decoro della personalità. Ed. 
tenevan dietro i delitti, onde può 
rezza asserirsi, che mai nessun 
presentato reatisi molteplici e svariati 
Napoli in quel periodo miserando, 
adunque l’isura con costituire ed 
stabilimenti, che di fatto la dist ù 
un atto umano quanto sapientissimo, 
condanna . dell’editto che metteva | 
a bando del regno. — ws: 
Agli ebrei senza dubbio allri sì sare 
sostituiti per esercitare la iniqua usui 
alla cagione di farlî esistere non si 
provveduto. Anzi essa sarebbe diveni 
più grave @ desolatrice per quanto, I 
seguenza del bando degli ebrei, il c 
circolante per prestiti sarebbe. divenuto. 1 
nore. Sicchè in nome dell’economia pul 
si deve un elogio ai nostri due i coi 
cittadini, i quali si occuparono di 
Monti di pietà per vincere l’usura, e ll 
spinsero fino al punto del pio n 
interessi, perciocchè eglino in quel 
dovevano curare un male, che abb 
di un reagente efficace sì da dis 
dalle radici. 
Varii ricchi ed onesti si unirono al P 
e al di Palma, sicchè in breve l’opera, 
a tale che non fu più capace la dn 
strada della Selice a disimpegnarla, è. 
cessità impiantarla nella corte della Casa S; 
Ave Gratia Plena, sotto il titolo | 
Monte della Pietà, ed affidarne l” é 
zione a speciali protettori. Alla pia generosità _. 
del gratuito uffizio personale si aggiunse in. 
grandi proporzioni quella. dei legati, 
forma che nella seconda metà del sec. XVI, 
non vi fu testamento che nom. portasse un 
nuoyo aumento di ricchezza al Monte, e con 
l’aumentata ricchezza la pia opera si aumén= 
tava, perlocchè nel 1597 dai protettori 
acquistato il palazzo degli antichi conti d 
Montecalvo; «ed alcune ‘case contigue, ov 
sopra un quadrato isolato fabbricarono col 


disegno di Giambattista Cavagni il. Sacro 


Monte della Pietà, edifizio bello e puro sorto 
in mezzo a quella epoca di decadenza 6 di 
gusto barocco. 


Lascio ad altri la descrizione dell'architet- ‘| 


tura di questo edifizio e delle statue del 
Bernini e del Naccarini che l’adornano, e 
su questo proposito mi limito a, cagione Uelle 
scopo della mia scrittura a notare soltant 
che la divisione delle sale pei diversi ull 
di casse e di guardarobe & quale non  p 
desiderarsi ‘migliore, temuto. riguardo 
condizione dei tempi. Il guara'aroba pei 
gni d’oro e d’argento venne diviso in & 
que oflicine l'una dall’altra distinve, ci: 
affidata ad um eustode, a cui sopra‘intende@ 
un custode maggiore. N guardaroba poi | 
pegni di lana, lino e seta era diviso ih 
officine con un uffiziale di scrittura per 
scuna e speciali aiutanti denominati fat 
Misti. Ad ogni officina di guardaroba 
rispondeva una cassa, în cui sì eseguit: 
le operazioni di pegno, previo l’apprezze 
l’orefice o del sarto estimatori, e di 
a cartella che veniva rilasciata alla parte 
gnorante per la quale si constatava la 
guita pignorazione ed il prezzo di essa; 
che si faceva avvertenza che l'oggetto pig o 
rato sarebbesi venduto se nell’anno non fossì. 
eseguita la spegriorazione. Ogni banca 0 cass 
di pegnorazione aveva inoltre’speciali 
stri mensili, in cui venivano notati MM 
pegni con intestazione nominativa e tulll 
dispegni eseguiti; ‘ed anche un registro 
resta per tener conto a favore dei © 
ranti del prezzo maggiore ottenuto p 
vendita d’incanto degli oggetti pegnota 
non riscattati. ca 


("o 


loro vista increbbe a Sofia, che temette non 
avessero in qualche modo a porre ostacolo 
a’ suoi divisamenti. Pur le convenne infin- 
gersi; le tre monache erano affralite e me- 
ste; il turbamento loro aumentò quando 
udissi vicino il fragore. del combattimento. 
Gl’insorgenti attaccavano con forza; Morvion 
avventuratosi di troppo fuori del paese, fu 
costretto sul tramonto del giorno a chia- 
mare la riserva in suo soccorso , se voleva 
isbarazzarsi. Sofia, come agitata da uno spi- 
rito, non istava un momento ferma, e con 
meraviglia delle monache , le quali eransi 
rannicchiate in un canto, girovagava , 0s- 
servava da tutte le finestre, e spiava ‘dalle 
porte. A. un tratto ella ritornò correndo dalla 
sala d’ingresso, ove si era cautamente innol- 
trata ne momento innanzi. 
— Che cosa c'è di nuovo? — di Ò 
madre Maria Colomba. Sandita 
— Sappiate... essi sono partiti... 
_ n chi parlate? 
__— I Quattro soldati di guardi 
i loro fucili, e dalla sala an n spiato 
“i E.aa monta ciò? ” 
— Che monta?... Qu i i 
salvarci... di Paste To enan di 
— Dio buono!... Che sento! 
Voi volata la vostra perdita. — 
a per qual ire? " 3 
ETRSAAAI do parte fuggire? — inter- 
— Iò mi calerò da una finestra che è a 


. No, Sofia!... 


metà delle scale, e mette sulla cami 
— 0 Santa Vergine!..... Qual 
No, no, signorina... per carità... ) 
— La notte vicina mi favorisce... Se po 
mi raggiungono, sia quel che Dio vuole. é 
glio è morire che vivere in questa manjettà 
— Not— sclamarono ad un tempo le è. 
monache — non vi esponete inutilme 
un pericolo certo. — E le mossero inco 
per trattenerla. Ma Sofia, fuggendo, di 
loro con forza: 
— Restate, so così vi piace... ma non 
tradite... lo parto... ho risoluto. j 
Sofia disparve. Ella era infiammata in v 
per quel commovimento che si prova 
grandi pericoli. Giunta in cima alle 
ella tese l'orecchio, e udi le voci dei quali 
soldati, che favellavano al basso fuori della 


Prime scale, e giunta alla finestra, che 4pM 
Dianissimo, vi sali sopra. Non era quella molto: 
alta sul piano del sottoposto campo, ma fulk 
ladimeno la misera donzella tremò nell'aff A 
ciarvisi. Già ella esitava, quando udir le part@ 
che uno dei soldati camminasse in fondo all 
scalone. Quel pericolo rianimolla... ; 
.7 Dio buono, e clemente... Madre 
Lor soccorretemi... 
Proferendo queste parole, 
cnlle labbra, ella si alici in aria. 4 


(Continua) Luror DAsTE 
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porta di quella casa. Scese ella tremante or | 
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‘Ad imitazione del Monte della Pietà, i fra- 
| telli della Congrezione di S. Maria dei Po- 
yeri, che specialmente si occupavano ad aver 
%eura dei carcerati, vollero stabilire un Monte 
destinato appunto a sollievo dei poveri per 
sottrarli dalla schiavitù dell'usura. Essi vo- 
| lontariamente si tassarono a misura delle 
vo ‘proprie sostanze per costituire il capitale di 
| ipiesto Monte, che si studiarono ‘ad accre- 
| scere mediante elemosine; indi, formato uno 
|‘ &peciale regolamento, ottennero l'assenso d’i- 
slallazione dal duca di Ossuna Don Pietro 

(iron in allora vicerè di Napoli. 

“Tn questo. atto di assenso spedito pel col- 

lateral Consiglio è da notarsi Ja speciale fa- 

coltà di doversi il Monte privatamente ed in 
perpetuo governare da' fratelli della Congre- 

qazione, di ricever depositi di denaro, e di 

ne la fede di credito, affine di avvalersi del 
è ‘o per l’opera, nel mentre era ozioso. Se 
questo tratto della legislazione de’ nostri an- 
tichi Monti fosse stato conosciuto da coloro 
che, ignoranti di ogni precedente, voglion 
fare da legislatori e da amministratori del 
nostro Banco, non si trovebbero cotali insi- 
pienti opposizioni ad ogni passo di progres- 
sivo svolgimento da far davvero disperare 
ch esso possa raggiungere i miglioramenti 
imposti alle istituzioni vecchie dalla prepon- 
deranza de’bisogni nuovi. 

Del vantaggio venuto al pubblico ed al 
Monte dalla facoltà di far uso, mercà le fedi 
di credito, del denaro ricevuto in deposito, 
n'è prova la migliorata condizione del corso 
del. denaro. in Napoli e della prosperità, in 
cui pervenne il Monte. Dagli scrittori del 
secolo XVII e dalle consultazioni dei giure- 
consulti si rileva la cessazione quasi completa 
dell'usura, non perchè la Giudeca fosse stata 
deserta dagli ebrei, ma bensì perchè la i- 
stallazione di questi Monti impedì ai cri- 
stiani di fare quanto i loro progenitori in 
religione prima facevano. . 

Circa la ricchezza poi del Monte sì au- 
mentò cotanto considevolmente che pel ca- 
pitolo 30 delle nuove Capitolazioni e Costi- 
{uzioni del Banco medesirao fatte per ordine, 

M cattolica fu destinata la somma di 
mtomila ducati effettivi per servizio dei 

1 dei poveri sopra le robe di ore ed ar- 

ento, di lana, di seta, di lino e di rame 
di “alla somma di ducati cinque senza al- 
uno interesse. E fu pure nella medesima 
“Bpoca acquistata la casa di Gaspare Ricca 
‘con altre vicine per edificarvi quel magnifico 

In cui furono distribuite ed ordinate 
si egrer;iamente le diverse casse ed officine 
che fa, poscia modello al riordinamento de- 
i Bli altri Monti o Banchi. 
‘E per vero in questo Banco dei poveri fa 
stabilito il metodo della pegnorazione indi 
adottate generalmente dagli altri. L’ orefice 
@ apprezzatore che in ciascuna cassa assi- 
*teva, osservava la roba esibita in pegno e 
dettava al Libro maggiore e Credenziere il 
nome del depositante, la somma stimata da 
‘potersi prestare e la qualità del pegno ; e 
è tre che costoro ciò scrivevano nei loro 
i, i due uffiziali incaricati dello squarcio 
iderno speciale di ciascuna cassa) for- 
| Mavano la cartella, che era passata al cas- 
‘siere per sottoscriverla al piede e pagare al 
ì depositan te con la consegna di essa la somma 
| prestata. 


Metto fine alla presente lettera tutta piena 
cose aride e sgradevoli; però utilissime 
are l'indole vera del nostro Banco, 
per via sicura a quelle mo- 
î indispensabili, a fine di 
uova: vita di un Istituto di 
a rendere allo Stato ed ai 
izii importantissimi, quando 
toccherà la sorte di avere a sti 
finanzieri ed economisti, 


O SEI o LAI 


NOTIZIE ESTERE 


Leggiamo nella France del 27: 
* Un giornale annunzia che novellieri di 
hanno fatto correr voce che. gli Stati 
Uni stieno concertandosi per redi- 
| gere una’ protesta -contro lo spartimento 
| preventivo dei ducati dell'Elba fra la Prussia 
® l’Avistria. Dette voci pretendevano anzi che 
‘uesta protesta non sarebbe divenuta ufficiale 
che dopo la notificazione alle potenze dei 
risultati della conferenza di Salisburgo. Noi 
crediamo poter assicurare che siffatte voci 
non hanno alcun fondamento. 
Non sarà discaro ai lettori che loro ricor- 
diamo che ìl ducato di Lauenburgo, ceduto 
dall'Austria alla Prussia occupa una superfi- 
cie di 19 miglia quadrate, di 1064 metri. La 
sua. popolazione è di 50,147 abitanti. 
ue milioni e mezzo di risdalleri danesi 
che saranno pagati dalla Prussia, come prezzo 
di questa cessione , rappresentano 7,175,000 
me, ogni risdallero valendo 2 lire 


Slesvig poi occupa una. su- 
77 miglia quadrate. La sua po- 
è di 409,906 dbitanti. 

to di Molstein occupa una superficie 
glia quadrate. La cifra della sua 
“è di 544,449 anime. 

Rensburgo fanno parte dell’Hol- 


] di Roma del 23, comunicate per 
grafo ai giornali di Parigi del 27, da cui 
no la notizia, assicurano che il nun- 
di Bruxelles, monsignor Ledochowski 
à sostituito da monsignor Meglia, già 
Uunzio al Messico. 
squadra corazzata francese, comandata 
dall'ammiraglio Bouet-Willaumez, doveva u- 
| scire dalla rada di Brest il 28 mattina per 
"andare a Plymouth. 


1 La Patrie del 27 annunzia che quel giorno 
l'imperatore Napoleone avrebbe ricevato al 
palazzo di Fontainebleau l'addio dell’ 
Abd-el-Kader, che ritorna in Siria, 

È vito er scrive che la Visita del- 
dla Ferie fue ell imperatrice dei francesi 
dati # à l Spagna è ufficialmente annun- 
recheranno Ci 2 di ti i" Sonda i nta 
ra $. Conti Il signor Mercier, am- 
E © di Francia, ha veduto i ministri 
Pagnuoli, probabilmente a fine d’intendersi 
con essi a quest’oggetto. Questa doppia vi- 
sita non avrà alcun carattere politico, 

È Il Narod dice che soffia un vento molto 
inclinato al dualismo e che l'influenza ma- 
giara predomina a Vienna; che il suo scopo 
più prossimo è quello di costituire la Dieta 
ungherese sulla base del 1848 chiamandovi 
a sedere i croati ed i transilvani, Quello che 
avvenne dopo il 1848 non ha alcun valore 
agli occhi dei magiari, ed în questo sono 
d'accordo tanto il vecchio conservatore Hir- 
nech quanto il radicale Hon.'Si fanno delle 
pratiche per consacrare nella prossima Dieta 
ungherese la massima che la nazione ma- 
giara sola vive ed esiste di diritto in Un- 
gheria, 

Tutto quello però che si scrive e si stampa 
esprime, piuttosto che la verità, quello che 
l'antipatia di razza suggerisce all’ immagina- 
zione dei popoli non ungheresi della mo- 
narchia. 

A proposito del proclama Florescu la Cor- 
resp. génér. autrich. contiene una nota ove 
dichiara che il console generale d’Austria 
a Bucharest -ha immediatamente reclamato 
presso il governo moldo valacco contro que- 
sto proclama, che può facilmente fornire oc- 
casione ad interpretazioni tali da gettare una 
luce odiosa sulle intenzioni dell’ Austria e 
venne promesso al barone di Eder che una 
immediata pubblicazione rettificherà i dati 
erronei del proclama medesimo, e dichiarerà 
prive di ogni fondamento le opinioni emes- 
sevi. 

Dietro informazioni prese, il numero degli 
stampati dalla Svizzera giunti a Bucharest, 
sì riduce a due inchiusi in lettere partico- 
lari, delle quali la posta austriaca non ha il 
’ diritto di rifiutare la trasmissione, 

_—ee——— 

(Corrispondenza particolare dell'Opinione) 

ParIcI, 26 agosto. — Non vi parlerò del- 
lassurda voce fatta correr ieri alla Borsa, di 
una protesta collettiva delle grandi potenze 
contro la convenzione di Gastein. Ma vi dirò 
che qui va crescendo lo sdegno contro la 
Prussia e l’Austria che si hanno diviso i Du- 
cati, precisamente, come se ci trovassimo an= 
cora in pieno medio evo. Si è sovratutto 
irritati dallo spettacolo ignobile presentato 
dall'Austria che ha accettato del denaro pel 
Lauenburgo, come se. vivessimo ancora ai 
tempi ne’ quali i territori ed i popoli erano 
cose da traffico. Vi confesserò che, per parte 
mia, mentre non approvo questo modo di 
procedere, non me ne addoloro tanto come 
i giornalisti miei colleghi. In primo luogo, 
potrei dire che si vendono solamente i po- 
poli che si vogliono lasciar vendere, ma pre- 
ferisco dire che ciò che rende questa poli- 
tica meno odiosa agli occhi miei, si è di 
veder chiaro che in tempo più o meno pro- 
ficuo 1 Austria si troverà nella necessità di 
accettare il riscatto della Venezia, e spero 
che Ja Francia ed altre nazioni europee, che 
hanno riconosciuto il regno d’Italia, ve la 
costringeranno. 

Corre voce che in Isvezia l'opinione pub- 
blica attribuisca grande importanza alla vi- 
sita fatta. dalla ilotta russa ai porti del Bal- 
tico. La si considera come un principio di 
riavvicinamento intimo fra la corte di Russia 
e le corti scandinave, sovratutto quella di 
Copenaghen; si crede che la Russia vorrebbe 
acquistare il Finmark. 

Si ha finalmente: qualche particolare in- 
torno al viaggio dell’imperatore in Isvizzera, 
avvenuto in modo affatto inaspettato. Era 
stato dato ordine alle Tuileries di preparare 
gli appartamenti. L'imperatore e l’impera- 
trice dovevano venire a Parigi al loro ri- 
torno dal’ campo di Chalons. La loro par- 
tenza per la Svizzera ha riempito tutti di 
meraviglia; il prefetto di Strasburgo che era 
a Baden-Baden, avvertito per mezzo del te- 
legrafo, si è affrettato a ritornare per rice- 
vere le LL. MM. 5 

Pare che ad Arenenberg l’imperatore si 
sia dimostrato molto affabile; egli volle strin- 
gere la mano ai suoi vecchi amici. A Salen- 
stein entrò nella casa di un consigliere. mu- 
nicipale. per dargli. il buon giorno. Ad 
una vecchia donna di Salenstein che lo a- 
yeva riconosciuto, l’imperatore disse: « Eb- 
bene mi avete riconosciuto anche voi? — Si 
rispose la vecchia. vi riconosco, però siete 
un pò invecchiato. » Prima di partire, l’im- 
peratore ha fatto dono di 30,000 franchi ai 
tre comuni’di Salenstein, Nannenbach ed Er- 
matingen. Così si sono avverate le parole di 
Luigi Napoleone quando lasciò la Svizzera 
«Al mio ritorno regnerà fra voi la gioia. » 

Non vi parlerò dell’accidente di Neucha- 
tel che dovete conoscere. 

L'imperatore durante; le sue vacanze a 
Plombières, ha lavorato al secondo volume 
della vita di Cesare. Già ne è pronta la metè; 
mia, avuto riguardo al tempo necessario per 
istampare la seconda metà, per i cambiamenti, 
le correzioni, le aggiunte, ecc., non è pro» 
babile che questo secondo volume possa ve- 
nire alla luce prima dell’anno prossimo, — 

L'abboccamento dell’imperatore colla regina 
di Spagna è, dicesi, ufticiale. 

Il signor Langlais, il consigliere di Stato 
che ha accettato la carica di ministio delle 

finanze nel Messico, simbarcherà il 15 set- 


emiro 


tembre a S.t-Nazaire. Il principe di Baupre- 


Inont, luogotenente colonnello, parte cello 
stesso postale. 

Oggi vi è stato consiglio dei ministri a 
Fontainebleau. 


ATTI UFFICIALI 


i La Gazzetta Ufficiale del 28 corrente con- 
iene : 

1. Un R. decreto del 13 agosto, con il 
quale è dichiarata opera di pubblica. utilità 
l'occupazione temporanea del ‘locale della 
chiesa campestre denominata di Santa Maria 
di Luddosio, e posta nel comune di Orozei 
in provincia di Cagliari, perchè indispensa- 
bile agli uffici delle privative dello Stato. 

2. Una serie di disposizioni fatte nel per- 
sonale dell’Amministrazione finanziaria. 


CRONACA DI FIRENZE 


Nel suburbio di porta alla Croce, dome- 
Dica sera si sparse la voce che un conta- 
dino aveva ucciso con una fucilata un ra- 
gazzo che stava rubandogli frutti: subito 
molti borghigiani si posero in cerca del con- 
tadino in discorso, e trovatolo presso la porta 
della città, stavano li li per conciarlo per le 
feste, quando giunsero i carabinieri a sal- 
varlo traducendolo alle Murate. 

In quanto al ragazzo che dicevasi ucciso, 
egli è fresco e vegeto ;. poichè il contadino 
aveva scaricato contro di lui una fucilata a 
polvere. 


In via Sant'Egidio due guardie municlpali 
contestarono domenica mattina la trasgres- 


sione ad un barrocciante che se ne stava se- 
duto sulle stanghe del suo barroccio, e seb- 
bene il vetturale opponesse resistenza e fa- 
cesse il possibile per aizzare i viandanti con- 
tro le guardie, queste ullime riuscirono a 
trarlo seco loro. 


Nella notte di domenica passata alcuni la- 
dri penetrarono in una bottega in via Cal- 
saio e vi rubarono per circa L. 500 di tela 

i lino. 


(Comunicato). 

Si legge nell’Epoca di Parigi del -22 ago- 
sto 65: 

« În questi ultimi tempi molti si sono oca 
cnpati di locomotive sottomarine. Un in- 
gegnere italiano il signor Guglielmo Giu- 
stiniani ha presentato all'approvazione del 
Governo francese un imodello di una nare 
sottomarina, per il quale ha di già rice- 
vuto numerose felicitazioni dal Governo 
italiano, il quale non ha potuto intrapren- 
derne la costruzione a causa della penuria 
delle sue finanze. 

« La nave sottomarina del sig. Giustiniani 
* non abbisogna di alcuna comiinicazione 
« coll’aria esterna, è messa in movimento 
« da un motore speciale e nuovo. 

« Noi chiamiamo l’attenzione del Governo 

« francese su questa. importante invenzione 
« il di cui autore è degno per ogni riguardo 
delle più interessanti simpatie. » 
Noi che siamo pienamente informati di 
quanto avvenne fra l’ingegnere Giustiniani 
ed il Governo italiano, ci crediamo in ob- 
bligo di rettificare tali  assertive del giorna- 
lista francese. 

Nei-primi mesi del 1859, il Giustiniani di- 
resse al suo Governo una memoria sulla sua 
scoperta , ed il Ministro della marina fece 
buon viso allo scritto; ed invitò l’autore a 
recarsi a Genova presso l’ammiragliato per 
dare le opportune spiegazioni. Il Giustiniani 
vi si recò immediatamente, e ad una appo- 
sita Commissione. composta di giudici com- 
petenti ne forni le più ampie sulla sua sco- 
perta. Il lungo abboccamento tenuto ebbe 
per risultato un parere scritto, che l’inven- 
zione basava sui principii della scienza. e si 
confortava il Governo a farne la prova. 

‘Intanto il Ministero dei lavori pubblici de- 
stinò il Giustiniani a vice-commissario prov- 
visorio nella ferrovia di Porretta il quale in- 
carizo venne accettato abbandonando la So- 
cietà delle ferrovie dell’Italia centrale che lo 
teneva alla direzione della fabbrica della sta- 
zione di Bologna. Non è a dire se adempisse 
a’ suoi. incombenti con quella: premura ed 
integrità che è propria dell’indole di lui, 
non cercando nè raccomandazioni nè prote- 
zioni. Ultimati i lavori molti suoi colleghi 
ebbero altre destinazioni ministeriali e reali 
esso però fra i.pochi fu ringraziato. 

Ritiratosi nella campestre sua patria, che 
è Monte Rinaldo nella provincia» d’Ascoli-Pi- 
ceno, senza rancori e senza rimorsi, sì dette 
indefessamente agli studi per perfezionare 
la sua invenzione; e crede di aver trovato 
il modo di. perdere anche qualunque nave 
corazzata. 

I giornali intanto annunciavano che l’am- 
miraglio De Chabaries faceva esperienze in- 
torno a: macchine infernali da accendersi 
colla scintilla elettrica, e che il signor Bazin 
d’Angers faceva pure esperienze a bordo del 
Coligny per illuminare il fondo del mare, 
cose tutle portate dalla memoria del Giusti- 
niani presentata al Governo italiano nel 4859. 
Tali notizie fecero, a dir vero, una spiace- 
vole impressione nell'animo del giovane in- 
gegnere, e lo indussero a stendere una nuova 
memoria sulla sua scoperta, e farla recapi- 
pitare da autorevole personaggio al Ministero. 
Ciò avvenne in sui primi del luglio, ma ve- 
dendo che dopo quaranta giorni non glie se 
ne accusava neppure ricevuta, ne mandò 
copia corredata di Wulti i disegni all’impera- 
toro Napoleone, y 


mo A ORO mR 


Se avremo ulteiiori informazioni sull’og- 
getto le porteremo a conoscenza del pub- 
blico, tanto perchè non si creda che l’inge- 
gnere Giustiniani abbia esibito alla Francia 
la sua scoperta anzichè al Governo «del suo 
Paese, quanto perchè non si pensi coll’Epoca 
che il Governo italiano abbia rifiutato il pro- 
getto, e più per mancanza di mezzi. |. X. 
ESE SMESENINEZE I Pa 


MOTIZIE INTERNE E FATTI VARI 


Incendio a Chivasso — La Pro- 
vincia di Torino del 23 scrive: 

« La. notte scorsa .(23-24) in Chivasso, 
scoppiò incendio nel magazzino delle prov- 
viste di legnami e nelle officine dell’impresa 
costruttrice del canale Cavour. Nonsi sa fin- 
qui a che attribuirlo; ben si presume per 
altro ascendere il danno ad una ventina di 
mila lire. 

Hllustri viaggiatori. — La Gaz- 
zetta di Milano del 25 annunzia che giovedì 
sera arrivò in quella città S, A. R. il prin- 
cipe di Joinville con seguito. 

Assassinio. — La Perseveranza del 26 
reca: 

« Una comitiva numerosa di malandrini, 
penetrata mercoledì sera in un cascinale presso 
Gaggiano, vi trucidava il fittabile Rizzardi. 
padre di sette figli, ponendo a ruba tutto il 
caseggiato. L'autorità è sulle traccie degli as- 
sassini. 

Felegrafi. — | giornali di Cagliari (Sar- 
degna riferiscono che, mercé le cure e l’atti- 
tudine del cav. Pentasuglia, essendo ben riu- 
scita la posa della gomena sottomarina che 
unisce Marsala con Marittimo. si è riattivata 
la corrispondenza telegralica diretta. fra il 
Continente e l’isola di Sardegna. 

Errori popolari. — L'Avvenire di 
Napoli del 24 reca: 

Un fatto atroce é accaduto a Salerno. 

Un medico aveva ordinato dell’aconito per 


un ammalato. Qualcuno ebbe a dire, o per 
imprudenza, o per ignoranza, o per cattiveria, 
che quel farmaco, di cui la medicina fa uso 
così frequente e con ottimi risultati in po- 
chissime dosi, .è veleno. Detto fatto : il ma- 
dico tentava avvelenare l’ammalato per in- 
noculargli il cholera e diffondere in Salerno 


|| il terribile morbo asiatico. 


Fanatici popolani si mettono alla ricerca 
del medico, divenuto nelle loro fantasie av- 
velenatore e propagatore di cholera; cam- 
min facendo, raccolgono popolo e fanno un 
baccano d'inferno : if povero medico, che a 
tùitvaltro s'attendeva, s'incontra in quella folla 
di gente, che lo circonda e si mette a bat- 
terlo foriosamente. In un attimo, per buona 
fortuila, accorsero carabinieri e soldati, i quali 
a gran falica riuscirono a togliere dalle mani 
dei forsennati popolani il povero medico mal- 
concio e semivivo. 

Disgrazia. — Leggiamo in data del 
26 nella Patria di Napoli: 

Verso le 6 p. m. di ieri col treno diretto 
proveniente da Castellamare, arrivava in Na- 
poli il cadavere di certo Pasquale Cafiero, 
corriere di Castellamare, il quale, mentre il 
convoglio stava per arrivare a Torre del 
Greco, avenilo sporta la testa fuori dello 
sportellino del vagone ove trovavasi, urtava | 
con tale violenza contro: un muro davanti al 
quale allora passavasi, da restarne morto al- 
l’istante.. Osservato alla stazione d'arrivo il 
cadavere da. vari periti sanitari, gli si rin- 
vennero gravi lesioni alla testa con frattura 
dell’osso frontale. 

Ferocia: strana. — Nel Tempo di 
Trieste del 24 si legge: 

«Una donna, il cui nome non conosciamo, 
si servi ierî, qui a Trieste, di acqua ed olio 
bollente onde render vittima del di lei fu- 
rore un preteso suo amante. Lanostra eroina 
in causa, ci si dice, di precedenti. litigi, si 
portava ieri alle ore otto antimeridiane circa 
allo abitazione del detto di lei amante e:sor- 
presolo ancor nei dolci riposi del letto, mise 
mano all’atnese contenente la. materia bol- 
lente, e senza misericordia gliela versava 
addosso! Il povero diavolo mandò istantan* 
tanei gridi di dolore, ai quali rispose la pronta 
venuta sul luogo di aljuanta gente. Trova- 
tolo sì mal governato, fu levato dal giaciglio 
e condotto all’ospitale. La pia donna, visto il 
pericolo; se.la diede a gambe, ma una guar- 
dia di polizia la sopraggiunse e la trasse a- 
gli arresti. » ; 

Suicidio. L' Amico del Popolo di Palermo 
in data del 23 scrive: - 

Questa mattina nel reclusorio delle Croci 
avvenne uno di quei fatti che son frequenti 
in quei luoghi dove si torturano le più ar- 
denti passioni del cuore. 

La giovane reclusa Eleonora Riggio, nel 
fiore della bellezza e della gioventù, verso 
le 11 ant. rovesciavasi in un pozzo e vi 
perdeva miseramente la vita. 

Incendio. — La Gazzetta di Trento 
del:25 annunzia che il 22, poco dopo l’una 
ora pom. scoppiò un'incendio nel centro del 
paese di Fondo, ed in meno di due ore di- 
strusse 450 case riducendo alla miseria mol- 
tissime famiglie. La causa di quel disastroso 
incendio è ignota, ma si vocifera che il fuoco 


sia stato appiccato. da alcuni fanciulli. Il danno { 


si calcola sia di circa 400,000 fiorini. i 

Congresso internazionale vete. 
rimario. — Il primo congresso interna- 
zionale dei veterinarii, che si tenne ad Am- 
burgo nel 1863, avea deciso che Ja sua riu- 
nione successiva avrebbe avuto Inogo a Vienna 
nel 1865. Il 21 agosto, i delegati di quasi 
tutti îpaesi dell'Europa si adunarono nell’e- 
dificio dell’Accademia delle scienze. Vi sono 


rappresentate le provincie austriache, la mas- 
sima parte degli stati ledeschi, l'Inghilterra, 


la Francia, il Portogallo, Y'Italia, il Pontificio, 
la Turchia, i Principati Danubiani, la Russia, 
la Polonia, la Danimarca ed il Belgio. 

Il consigliere aulico Well accolse l’assem- 
blea in nome del ministro di Stato: il suo 
discorso fece risaltare l'importanza delle que- 
stioni che ha a trattare il congresso per l’e- 
conomia nazionale, richiamò l’attenzione s0- 
pra l'abbreviazione della contumacia in tempo 
di epizoozia, e pregò di riassumere le-di- 
scussioni su questo oggetto, affinchè un voto 
collettivo fornisca al governo una base per 
lo stabilimento dei regolamenti sulla polizia 
veterinaria. Il dott. Bòll, direttore dell'istituto 
dei veterinarii a Vienna, e membro del co- 
milato del secondo congresso internazionale, 
aprì la prima seduta generale con una calo- 
rosa allocuzione nella quale sviluppò lo scopo 
dei loro comuni sforzi, e additò come còm- 
pito principale lo scioglimento del problema 
di associare le esigenze di una polizia vete- 
rinaria stretta con quelle di una limitazione 
quanto è possibile indetta dalla libertà del 
commercio. 

La guerra di America. — |} Pays 
del 25 corrente scrive: 

ln tutto il tempo che durò la guerra ci- 
vile in America, le due armate nemiche det- 
tero 252 battaglie o combattimenti più o 
meno importanti; 89 ebbero luogo nella Vir- 
ginia, 37 nel Tennessee; 22 nel Missouri; 12 
nella Georgia; 10 nella Carolina del Sud; 11 
nella Carolina del Nord; 7 nell’Alabama; 13 
nella Luisana; 16 nell’Arkansas; 5 nella Flo- 
rida; 5 al Texas; 5 nel Maryland; 14 nel 
Kentucky; 1 in Pensilvania (a Gettysbourg); 
1 nel Nuovo Messico, ed 1 nel territorio 
indiano. S 
- Decreto russo. — Leggiamo nella 
National Zeitung che a Scitomir (nella Vo- 
linia) fu proibito agli attori di recitare in po- 
lacco. Il direttore della. compagnia prese 
prontamente una risoluzione, ed. esercitò i 
suoi. attori nella lingua russa; ma egli aveva 
fatto i conti senza l'oste, giacchè i polacchi, 
saputo che si recitava in russo, non vollero 
venire. 


NOTIZIE ULTIME 


È aspettato fra alcuni giorni a Firenze 
il marchese Ulloa, ministro plenipoten- 
ziario di Spagna presso il Governo ita- 
liano. Egli aspetta ancora le sue lettere 
credenziali, le quali non potranno essergli 
spedite che dopo il ricevimento a Madrid 
del marchese Tagliacarne, ministro pleni- 
potenziario d’Italia, incaricato di dare uf- 
ficiale comunicazione a S. M. la regina 
Isabella, della costituzione del regno d't- 
talia. Tale ricevimento è stato, come è 
noi, ritardato pel viaggio della regina di 
Spagria nelle provincie basche. 

Il ministro Natoli è arrivato a Torino. 
Oggi, 28, si faceva correre la voce che l’o- 
norevale. Lanza avesse ritirate le proprie 
dimissioni. Secondo altri invece il. ministro 
Natoti piglierebbe il portafoglio dell'interno. 
Noi stano che 1 onorevole Lanza, il 
quale è ritornato a Firenze sino da ieri, 
persiste nel voler ritirarsi. e ci sembra 
poco probabile che sia per succedergli. il 
Ministro della pubblica Istruzione. 


DISPACCI ELETTRICI 
(AGENZIA STEFANI) 

Brest, 28. — La squadra francese è partita 
stamane per Plymouth. 3 ASTI 

Parigi, 28. — La Gazzetta di Giolonia 
pubblica una lettera di Vienna in cui è detto 
che l’Austria ha dovuto aderire alle proposte 
della Prussia nella questione dei ducati es- 
sendo rimasti infruttuosi tre tentativi da Tei 
fatti per entrare in trattative soll Italia, ed 
essendosi per ciò convinta cl in caso di 
una guerra contro la Prussia, essa. non 
avrebbe potuto contare sulla neutralità del- 
Italia. 

Parigi, 28. — Leggesi nel Monde: 

L'Austria e la Prussia si sono poste d’ac- 
cordo in massima sulla questione della sue- 
cessione nei ducati. Il trattato di pace di 
Vienna è la sola base della soluzione. La 
Prussia e l’Austria costituiranno un tribunale 
che. deciderà sulla questione della succes- 
sione. La Prussia s’incarica della difesa’ dei 
ducati, qualunque sia per essere il futnro 
scioglimento della questione di successione. 

Le forze militavi dei ducati saranno sem- 
pre poste a disposizione della Prussia. . 

NOTIZIE DI BORSA 
Parigi, 28 agosto. 
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Certif. dell'ultimo prestito . — — 
———_____—_ 
GIACOMO DINA, Direttore. 
Giovanvi Rou5aLpo , Gergnte, 


‘Firenze, 28 agosto 1865. 


LISTINO UFFICIALE DELLE BORSE DI COMMERCIO _ 


Milano, 26 agosto 1868. 


—— Genova, 26 agosto te” 
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CATRAME DI GAZ. 


Essendo prossimi a scadere i con- 
tratti passati dall'Union des Gaz per 
ilcatrame prodouo dalle sue fabbriche 
in Italia, questa Società sarebbe di- 
sposta a trattare la vendita in uno 0 
più lotti, di s22522e connellate 
l'anno, da consegnarsi in Genova, od 
anche ripartitamente in Milano, Parma, 
Alessandria e Modena. 

Dirigere le domande all’Agente 
dell'Union des @az, in Genova, pa- 
lazzo De Mari, 4, Canti di S. Fran- 
cesco, prima del 10 settembre. 


—pneen@nemenmens e III 


PRESTITO MESSICANO 


CON LOTTERIE D PREMII 
di 500,000 fr., 100,000 fr.. 
50,000 fr., ecc. 

Dirigersi alla Cassa Mabiliare, 
2%, rue Drouot, Parigi. 


FIRENZE (ET: LUCCA- PISA 


}, NON PIÙ' CAPELLI BIANCHI 
| nèincomodo alcuno per tingerli 
Col mezzo del Commetieo ehi- 


mibeo si tinge istantuneamente capelli 
e barba al-color primitivo senza spor- 
carsi e senza danno nè della cute, nè 
del, pelo. Questo cosmetico, che è bianco, 
non è una tintura, ma un preparato ehi- 
mito hasato sulla composizione dei ca- 
pelli. Un solo bastone basta per unanna 
intieto — Prezzo L. 6. 


Si spedisce contro vaglia postale dal 


Dott. Caratti in Alessandria, 
auto, 


UNA PICCOLA MACCHINA AVAPORE VERTICALE 


della forza di oltre due cavalli 
CON CALDAIA TUBULARE E MOVINENTO ANNESSO ALLA MEDESIMA 
della fabbrica di Glaskow in Inghilterra 


Questa macchina, che si trova in ottimo stato ed ha unito il basamento in pietra, ha il vantaggio di, 
occupare un posto ristrettissimo e di non irradiare che pochissimo calore, 


ILVERO TESORO BE 


loro fatali conseguenze ( Poi 
sopra l'erigrme. la saturo 


È Questo opuscolo : 


Per le condizioni rivolgersi all'Ufficio du a 


ossia TRATTATO PRATICO 
dei vizi segreti e delle 
e NUOVA DOSTRINA 
la preservazione e la curs delle MALAT- 
TIE CONTAGIOSE ‘0° della VIZIATURA DEL SANGUE, ad uso del medico © di 
ogni ceto di ‘sersone, pel Dott, Cnommursinea, di Parigi, cavaliere deli’ Ordine 
del merity del Hamo Ernestino di Sassonia, antico presidente e capo chirargo del 
tispeusaire, ecc.. ecc. — SETTIMA Epizione. — Prezzo L. 4 — E; 
« Se trovasi una sola persona. quale che ne sia la sua po- 
« sizione sociale 0 l'età, uomo 0 donna, ché non riceva vantaggi notevolissimi 
« dalla lettara di questi opuscoli, l'autore sarà vergoguoso di averli scritti, e niuno 
« dovrà’ astenersi di. biasimarlo pubblicamente. » — Si spediscono contro fran- 
eobolli. Presso l'Autore, momentaneamente a Milano, via S. Silvestro, n. 8. 


Da vendersi 


LA SALU 


5 Lul “lità, ecc.), € 


co l’epigrafe 


TIPOGRAFIA pri SUCCESSORI LE MONN 
Firenze, via S. Gallo, 33, Palazzo Le Monnier. by 


Pubblicazione imminente. 


LA PRIMA LEGISLATUR: 
DEL REGNO D'ITALIA 


STUDI E RICORDI 
DI LEOPOLDO GALEOTTI 
Deputato al Parlamento. ; 
Un volume di oltre 409 pagine. Prezzo It. x 
Si spedisce franco per la Posta contro vaglia postale. 


MAN o 


ORARIO DELLE STRADE FERRATE 


APPARECCHI ROGIER-MOTHES CONTRO LE EMANA NAZIONI 


Operano da sè senza pericolo di ruggine ed impediscono l'emana: 
dore dalle fosse, latrine ed altri luoghi consimili. 

Dirigersi franco di porto ai signori Ragler-Mothes, Parigi, cité Trévisé, | 
N TIEEZETÀ: C/NEIIENO LALA SEIT CRE VII ILL TAN iI II I 


AVVISO AI CACCIATORI. 
VESTITI INACCESSIBILI ALL'UMIDITÀ 


Dirigersi al Tapis Rouge, 67 e Di faub. StMarin, Parigi. 


OR ORE AO RO I 00 e do 8: 


nati de lt i 


NB. Questi orari segnano lora della partenza dalle stazioni, e solo l'arrivo nelle o estreme delle linee. 


Col giorno 3A luglio essendo cessato il contratto in forza del quale gli annun 
L'OPINIONE erano ceduti alla Società Generale degli Annunzi 


tutti coloro che vogliono approfittare della pubblicità loro offerta dal 
annunzi e le inserzioni saranno ricevute alla Segreteria dell’Opruone 
Il prezzo degli annunzi in quarta pagina è di centesimi 30 ja linea. 
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pe e oe e E 


SI AVVERTONO 


dopo la firma del Gerente, è di L. 1 per linea. 


Per gli annunzi e le inserzioni che si devono ripetere piu 


la Segreteria stessa userà le facilitazioni convenienti. 


Firenze, Tipografia dell’Opinione diretta da 


zi e le inserzioni 
stabilita in Torino, 


giornale suddetto, che d’ora innanzi £ 
via Ghibellina, n. 140. 
Il prezzo delle inserzioni in reclame 


posta in 


volte o che richieggono uno spazio considerevoli 


i A—_ LL E 


C. Carbone, via Ghibellina, n. 110 


